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UNC--CHAPEL  HILL 


ALTEZZA  REALE 


leno  di  vero  ùmilif- 
fimo  oflequio  implora  Taii- 
gufto  Patrocinio  di  Vostra 
Altezza  Reale  il  prefente 

Dram- 


Dramma  j  che  io  fulla  co« 
ftante  fiducia  ,  che  non  Le 
pofTa  riufcire  difaggradevo- 
Icj  efpongo  al  publico  diver- 
timento fui  maeftofo  Tea- 
tro di  Via  della  Pergola .  Nè 
averebbe  egli  avuto  mai  un 
così  fatto  ardimento  di  com- 
parire alla  Reale  prefenza 
Vostra  >  fe  io  più  di  qua- 
lunque altro  non  fapelfi  cer- 
tamente con  qual  generofa 
cortesìa  ^  e  con  qual  magna- 
nima benignità  Ella  accolga 
qualunque  ^  benché  piccola 
cofa  5  e  con  qual  Angolare 

niara» 


maravigliofa  beneficenza  P 
innalzi ,  e  le  corrifponda ,  In 
quella  guifa  adunque  ,  che 
io  fin  da'  primi  anni  ho  go^ 
duto  il  diftintiflimo  onore 
della  fpeciale  altilTima  Pro- 
tezione della  Reale  Altez* 
ZA  Vostra  ,  a  cagione  di  cui 
(  benché  nulla  io  mi  fia  )  pur 
tutto  quello ,  che  io  mi  fo- 
no ,  da  Lei ,  come  da  viva ,  e 
veraforgente  d'ogni  mio  be- 
ne ,  deriva  ;  Così  fpero ,  che 
quefta  Fefta  Teatrale  diret- 
ta dalla  mia  deboliffima  affi- 
ftenza, godrà  la  ftefTa  fortu- 
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na  del  Suo  Real  gradimen- 
to ;  e  lafua  fcurità  dal  chia- 
rore delSuo  fpiendentiflimo 
Nome  verrà  illuminata ,  e  di 
bella  5  e  sfolgorante  luce  ve- 
ftita .  Della  qual  cofa  prò- 
ftrato  alla  fovrumanità  del- 
la Sua  Real  Perfona  ^  umi- 
liffimamente  fupplicandola, 
mi  pregio  d'inchinarmi  pro- 
fondamente . 

Di  V.  A.  R, 

Umiliamo  Servo 
Filippo  Canale,' 


argomento/ 


ARIO^  detto  il  giufio^fn  Re  4i 
Verjta ,  eà  ebbe  due  Mogli  :  colla 
frtwa  lungamente  n^ijìe  ^  e  fuor 
che  un  Figli 0  ,  che  n  ebbe  fin  da 
frincifio  ^  alcun  altro  pii  non  ne 
n tenne .  Chiamoffì quefii  Ferafpe^  e  quando  al 
^adre  parn)e  tempo  ,  gli  diede  Moglie  .  Mo-* 
^endo  poi  la  Madre  dt  Ferafpe ,  Dario  quan-» 
'Unque  n)eccbio  ^  s'  invaghì  dt  Stattra  Vedova 
il  un  Re  di  Media  ,  e  la  (posò  .  Ingranai  do  que^ 
la  ,  e  partorì pofcia  un  Bambino^  a  cui pofe  El* 
a  il  nome  di  Dario ,  per  /'  amore  da  Lei  portato 
?  Dario  fuo  Marito ,  quale  meri  nel  tempo  deU 
grawidanf(^a  di  St atira  ^  e  morendo  ^  dtwife 
J  Regno  tn  due  parti  ^  lafciandone  una  a  Fera-^ 
pe  I vo  Vnmcgenito ,  e  F  altra  ^  di  cui  è  capo  la 
Ztttà  di  Perfepoli ^al  Secondogenito  ,  che  era 
et  nafcer  di  Stativa ,  quando  queflt  fufic (iato 
nafchio  ^  e  in  qusBo  cr^fo  ,  per  tutto  il  tempo 
iella  minore  età  ^  ne  fece  Gowmatrice^  e  Rcg-* 
itrice  Stativa  medefima. 

Intanto  mal  f offrendo  Ferafpe  la  dìn)ifiQn? 
d  Reg  no  ^  per  ricuperarne  la  parte  afiegnata 
A4  0l  f 


« 

ni  piccolo  Fratello    rima  ii'Vfilgh  (JerDendoJt 
dell'opera  dt  Artahano)  che  Unsero  Figho  di 
.Dano  fuo  Padre  ,  e  di  St atira  ^f^Jffe  /iato  da 
Lei  partorito  morto  ^  e  che  Ella  ,  per  non  per* 
àerji  r  ar^mintflra^ione  del  Regno  ^  coir  a j  ut  e 
di  Afttage  Principe  Medo  fuo  confidente ,  aijef* 
fe  pollo  in  luogo  del  morto  un  altro  Bambino , 
quale  allewa^^a  col  nome  di  Dario .  Tratto  ii 
quefto  tempo  Ferafpe  il  Matrimonio  di  Arba* 
ce  fuo  Figho  con  Pofane  Faglia  del  prtmo  letto 
di  St atira ,  /  quali  già  s' ama'vano  al  fommo  ; 
e  dipoi  a  folo  fin^  di  proseguire  la  f  alfa  accufc^ 
contro  St  atira  ^fi  portò  a  Perjepoli  con  molte 
gente ,  conducendo  feco  il  Figlio  Arhace  sfottè 
preteHo  di  condurlo  alle  No^j^e  ^poiché  nulla 
et  fape<va  del  reo  dtfegno  del  Padre  .  E  qui 
comincia  il  Drama  ,  che  non  ha  bi fogno  di  aU 
tra  spiegazione  ^  ejfendo  per  [e  Befio  chiaro 
ahhaììan^a. 

Le  n)oci  Fortuna  ^  Fato  ^  Desino  ,  Dei» 
ta^^c.  che  fi  ritrovano  nel  prejente  Dramm 
f^a  ,  fono  fcher^i  di  penna  poetica  ^  noru 
f enti  menti  di  cuore  ^  di  chi  'vi've  da  uero  Cat-^ 
foli  co.  ^ 

ATTO.  I 


ATTORI. 


FERASPE  Re  di  Perfia . 

Sig.  Angiolo  AmorenDoli  . 
STATIRA  Vedova  del  Vecchio  Dario. 
Signora  Vettori  a  Tejt  Tramontici  .  F^r- 
^^£ofa  del  Serenìjjimo  Frinci^e  Eredita'^ 
rio  di  Modena . 
ASTIAGB  Principe  della  Media. 

Sig.  Carlo  Brofchi ^detto  Farinello  .  Vir^ 
tuofo  di  Camera  ài  Sua  MaeBà  Ce[a^ 
rea ,  e  Cattolica . 
ROSANE  Figlia  di  Statira  . 

Signora  Caterina  Fumagalli  ^  detta  la  Ro* 
manina  •  Virtuofa  del  Serenifs.  Duca 
di  Guajlalla . 
ARBACE  Figlio  di  Ferafpe. 

Signora  Giovanna  Guaetta. 
ARTAB  ANO  Generale  dell'  Armi  di  Sta- 
tira 3  e  fegreto  Confidente  di  Ferafpe . 
.  4?/^.  Lorenzo  S aletti. 
DARIO  Bambino,  che  non  parla, Figlio 
del  Vecchio  Dario  ^  e  di  Statira ,  fotto 
la  Tutela  della  raedefima . 

Il  Vejìiario  è  d' invenzione  del  Sìg,  Ermano  CompBojf  * 
A  J  MUTA- 


MUTAZIONI 

D  I    S  C  £  N  £. 

ATTO    P  RIMO. 

Gran  Piazza  di  Perfepoli  . 
Appartamenti  di  Statira. 
Appartamenti  di  Rofane. 
Sala  Reale  con  Trono  • 

ATTO  SECONDO. 

Ritiro  deliziofo  preffo  al  Palazzo  Reale  . 
Gabinetto  negli  Appartamenti  di  Sta- 
tira  « 

Piazza  avanti  il  Palazzo  di  Ferafpe. 

ATTO  TERZO. 

Appartamenti  di  Ferafpe  . 
Appartamenti  di  Staci ra. 
Luogo  Magnifico  con  Trono» 

La  Scena  fi  finge  in  ferjeplì. 

ATTO 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Gran  Piazza  di  Perfepoli  . 

FerafpCy  e  Arbace  fopra  due  Cammelli^  con  feguito 
di  Cavalieri  y  e  di  Soldati. 

^  '  ^Cco  ornai  con  lieto  raggio 

Splende  a  noi  ferena,  e  bella 
D' Imeneo  la  facra  Face  ; 
Ride  inCiel  d'Amor  la  Stella;  ^ 
E  al  fuo  lume  in  quefto  fuolo 
Regna  fol  Contento,  e  Pace» 
Ecco  y  &c. 
Di  Perfepoli  quella  è  l'alta  Regia  , 
Ove  il  mioGenitor  Dario  regnando, 
Alla  Perfia  die  Leggi  ;  or  quivi,  o  Figlio, 
Sarai  contento  appieno 
Ne' Reali  Imenei 
Della  bella  Rofane. 
E  vedrai ,  che  St'atira, 
Di  nuova  luce  adorno, 
Ne  approva  il  nodo ,  e  ne  fefteggìa  il  giorno» 
^rb.  Padre,  e  Signor ,  hfcia ,  che  queiia  ma  no. 
Che  invitta  regge  un  così  vafto  Impero, 
Io  baci  riverente  .  I  miei  Spcnfali 
Sono  per  tuo  comando  ;  in  eflb  adoro 
La  gloria  d'ubbidire  al  Genitore, 
.  Più  cha  la  Legge,  che  mi  detta  Amore. 

A  e  SCI- 
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jf    T    T  O 


SCENA  IL 

j^rt alano ,  e  detti. 

Art.  CIgnor  ,  l'alta  Regina, 
O  E  la  Rcal  lua  Figlia, 
M'impofer  d'inchinar  h  tua  grandezza ^ 
]per.  Della  Vergine  illuftre,  e  della  iMadrc 
Cari  a  noi  fon  gli  affetti . 
Figlio,  ad  effe  ti  porta  .  Alla  Regina 
Dirai  3  che  tofto  avrà  gli  Qffequj  miei . 
Arb.  Men  vado  ,  o  Padre.  Oh  me  felice  allora^ 
Che  rivedrò  colei,  che  m'innamora! 
Parto  amante,  e  Ja  mia  Spofa , 
Ch'  è  tuo  dono  ,  e  mio  conforto. 
Caro  Padre  ,  abbraccerò . 
Ma  la  man  ,  che  a  me  la  diede, 
Pria  di  lei,  e  di  fua  fede 
Figlio,  e  Spofo  adorerò. 
Parto ,  &c, 

SCENA  III. 

Ferafpe^  e  Artahaao. 

Ter.  T  Afcìatemi  pur  fole,    accenna  alle  Guar-^ 
3^  Afnico,ohdimie  vafte,  die ^cbe partano 
Ma  giuftiffime  idee  genio  più  forte; 
Vieni ,  e  nel  fen  Reale 
Stringi  col  noftro  amor  la  tua  fortuna . 

Art.  Signor,  chi  ferve  alla  tua  menteeccclfa, 

De. 


PRIMO.  I| 

Degno  premio  ha  dell'  opra . 
fet.  Che.  fa  Statira  ? 
Art,  Attende 

Della  Figlia  i  Sponfali . 

Quefto  folo  penfiero 

Occupa  di  Statira  oggi  la  mente  j 

Né  penfando  a'  fuoi  mali , 

Di  trovarti  fi  crede 

Ed  amico  ,  e  fedele  ,  e  in  te  non  vede 

pel  fuo  piccolo  Dario 

Il  giiirto,  e  formidabile  nemico . 
Ter.  Più  non  poffo  celar  l'odio  ,  e  il  furore. 
Art.  Non  palefarlo ancor;  lafcia, ch'io  fegua 

La  frode  incominciata . 

Statira ,  fconfigliata , 

Delle  fueGuardie  a  me  fida  il  comando. 

Queiìe,  pronte  a'  tuoi  cenni 

A  vran,  quando  '1  vorrai,  il  core,e  il  brando^ 

E  chi  refta  fenz'armi  irvyan  contratta . 

Già  di  Ferafpe  d  il  Mondo , 

Se  TAfia  tutta  al  fuo  gran  cuor  nonbafia. 
jpfr.  Amico  ,  ad  un  gran  core 

E'  angutt  il  Mondo  ;  e  pur'il  mip  non  chiede. 

Che  quello  fol ,  che  un  dì  forte  gli  diede. 
'   Parte  del  noftro  Impero 

E'  Perfeppli  ancora , 

Ch'oggi  Dario  pofiìede,  Egli  è  quel  Dario,^ 
Che  fa  il  Ciel  com'è  nato,  edi  qualfangue. 
Me  ne  privò  Legge  crudcl  d'un  Padre 
Fuor  di  tempo  avvilito 

A  7  Jrt* 


i4  ^   ^  ^ 

Ne' più  deboli  affetti  di  Marito. 

Art.  Renda  dunque  la  Forza  al  luo  Signore 

Ciò ,  che  tolfe  T  Amore  . 

Ma  a  parte  del  magnanimo  penfiero 

Sarà  '1  tuo  Figlio? 
jFer.  Nò,,  che  la  robufta  , 

Virtìi  del  Sangue  in  baffo  amor  languifce. 

Veggafi  Arbace  Re  , 

Pria,ch'ei  vegga  il  Piadema,ond1oradorfìo* 
JlYt.  (  D'alti  ravvolgimenti  e  quefto  il  giorno.) 
'Per.     Colla  legge  del  comando 

Qiiefto  petto  5  e  quefto  brando 
Vedrai  forte  trionfar  . 
Per  contento  del  mio  core , 
Della  Gloria  un  vivo  ardore 
Io  già  fento  in  me  regnar  • 
Colla  ,  &c. 

S   C   E   N   À  IV. 

Artahano  folo. 

Art.  T)^n  prefagir  pofs'io 

,Xj  Agli  alti  penfier  miei  felice  evento. 
Già  fon  Tarmi  in  mia  mano,  e  par,che  intor- 
Faufto  m'arrida  il  Cielo,  .  (no 

E  fplenda  il  Sol  di  maggior,  luce  adorno. 
Di,  fperanza  auretts  grate , 
Voi  fcorrete,  voi  fcherzate, 
Invitando  il  mio  valore 
Ogni  alfalto  a  fuperar . 

È'  pur 


PRIMO 
EVpusr  dolce  il  voftro  invitò;' 
Che  feconda  un  bel  desìo  ! 
Nè  di  più  fa  nel  cor  mio 
Lieta  1  alma^  che  bramar. 

SCENA  Vv 

Appartamento  di  Statira . 

Statira ,  e  Afliage . 
Sia»  A  Stiage,  nò,  tant' empio 

XX  Non  vo'.  creder  Ferafpe. 

Ei  non  vorrà  di  sì  crudel  delitto 

Macchiar  l'antica  dignità  Reale 
A^,  Perchè  dunque  Ferafpe  or  qui  ne  viene 

Con  tanti  armati ,  e  tanti  ? 

Senza  timor  don  veggio 

Di  Statira  il  nemico  , 

E  l'emulo  di  Darlo  ^ 

Temo  r  antico  fdegno,  ed  il  poflfehte 

Stimolo  di  regnare  in  cor  feroce. 
Sta.  Credilo  a  me,  qucfto  timore  è  ingiuiio. 
Afl.  La  fete  di  regnar  non  mai  li  ei^mgue. 
Sta.  L'ombra  del  Padre  fuo,  del  mio  gran  Spofa, 

Sarà  difefa ,  e  fcampa 

Ai  Pargoletto  mio  Figlio  ifìnoccate , 
A(}.  Vana  fperanza  è  quelia  . 
5//ir  Rìfpetterà  Ferafpe 

Il  nodo ,  onde  a  Rofane 

Unir  fi  debbe  Arbacs. 
AH.  Ambizion  non  cura 

Ra- 


Di^&c, 


1^  ATTO 

Ragion  di  fangue  ,  e  ladelude,efprezza, 
Sta.  Calpefterà  d'onor  le  facre  Leggi, 

E  d'ofpitalitade,  e  di  natura? 
jfjl.  Spefso  apprcfso  i  Tiranni 

Sembianza  han  di  virtude  anco  i  delitti. 
Sta.  Dunque,  che  far  degg'io? 
JJl,  Render  più  forte 

Lo  ftuol  de'  tuoi  Guerrieri, 
Sta,  Ben  difefo  è  eh:  regna 
Suiramor  de'Vaffalli. 
j0.  Veglia,  Statila,  veglia 
Sull'opre  del  Tiranno, 
Veglia  alla  tua  difefa,  e  fia'  ficura 
Della  mia  fede,  Aftiage  a  te  lo  giura. 
Impallidir  vedrai 

Pria  di  fua  luce  il  Sole, 
Che  la  mia  fede  mai 
Tu  veda  vacillar. 
Ma  del  Tiranno,  oh  Dio! 
(Credi  al  configlio  mio) 
Tanto  non  ti  fidar. 

Impallidir,  &c. 

SCENA  VI. 

St  atira  ,  poi  Art  ab  atto. 
Sta.  ^^0\  temer  non  degg' io;  (fcampOe 
Che  l'innocenza  mia  veglia  al  mio 
Aft,  Regina ,  in  quetto  punto 

Al  Palazzo  Kcal  Ferafpe  è  giunto, 

Sta, 


^  PRIMO.  f  7 

Sta.  Tu  vanne  ad  incontrarlo,   fatte  Artahan^ 
E  voi  de)  core 

Moti  centrar)  in  quefto  fcn  tacete  • 

Venga  Ferafpe ,  e  fcco 

Venga  TAbiffo  ancora,  io  non  pavento. 

Darà  prove  ben  degne 

Della  nodra  fortezza  un  gran  cimento  « 

SCENA  VII. 

Ferafpe  ,  e  detta. 

ter.    A  LI'  inclita  Regina 

Jljl  Dell' Afia  primo  onore 

Riverente  Ferafpe  oggi  s'inchina  . 

Venero  in  te  quella  virtude  eccelfa, 

Che  il  mio  gran  Genitore 

Trovò  degna  del  Trono  ,  e  del  fuo  cuore. 
Sta.  Venero  anch'  io ,  Signore,  in  te  quel  grande 

Splendor  deiTAfia  ,ond' è  sì  chiara,  e  bella. 

Al  fuo  maggior  Germano 

Or  Dario  fi  conduca . 

ad  un  Faggio  y  che  parte . 
Ter.  (  Il  primo  oggetto  egli  è  dell'odio  mio .) 
iS;^.  Èfulta  oltre  il  coftiime 

Nelìe  vene  il  mio  fangue;  or  che  Rcfane 

Col  nodo,  che  T  unifce  al  tuo  gran  Figlio, 

Stringe  in  nuova  alleanza  il  fangue  no(tro. 

Del  tuo  Real  Germano       <viene  ti  Figlio. 

Bacia  ,  o  Figlio  la  defìra  ,  e  in  elfo  adora 

Del  fuo,  del  tuo  gran  Padre 


t8  ^  T  r  o 

L' immagine  più  pura. 

SuIP  orme,  ch'egli  imprime; 

Tu  vanne  un  dì,  la  certa  via  ti  addito, 

Che  di  Gloria  immortai  conduce  al  Tempio» 

Dell'invitto  Ferafpe 

Adorar  devi ,  e  feguitar  Tefempio. 
Fer.  Nella  tenera  fronte 

Di  magnanimo  fpirto 

Grande  fcintilla  il  raggio  : 

Ma  del  mio  Genitore  in  lui  non  vedo 

Nè  pur  lieve  apparenza . 
Sta.  Del  Re  fuo  Padre ,  e  tuo 

Pur  troppo  ha  la  fernbianza  ; 

E  per  quanto  moftrar  puote  un  Fanciullo^ 

Vuol  foraigliarlo  ali' opre. 
Fér.  Sembra  in  volto  fpiegare 

Dal  mio  fangue  Real  diverfa  idea, 

E  autenticar  quanto  la  Fama  or  dice . 
Sta.  Olà  ,  Ferafpe  ,  ancora 

Ti  staggirà  nel  core  il  reo  fofpetto  ? 
Fer.  (Oh  mal  cauto  Ferafpe,  ah  troppo  hai  detto.) 

Statila  ,  io  già  del  volgo 

Non  foflengo  Tiofane 

Veci ,  nè  di  tua  gloria  •  -  -  \ 
Sta.  Da  poi  che  cooofcenza  / 

Ebbi  di  me ,  di  mia  Real  grandezza , 

Portai  fiffa  nel  core 

La  gloria  del  mio  nome, 

E  Tonor  di  quegli  Avi,  ond'Io  difcendo. 

E  credi  ancor  queft' innocente  F\g!ia 


> 


f   R   I   M  O  , 

Effer  Parto  non  mio , 
Da  me  fuppofto  ad  involarti  un  Regno 
E  mi  afcrivi  un  delitto. 
Che  in  fol  penfarvi,oimè,  geJo  d'orrore? 
Ah  crudele,  ah  tiranno,  ah  mentitore, 
Regina  ,  io  non  intendo  — 
-Aprimi  il  petto,  o  barbaro. 
Vedrai  nel  tuo  furore , 
Che  quà  confervo,  oh  Dio! 
Un'innocente  core. 
Un'  anima  fedel; 
Ma  tu  lo  fai  crudel , 
E  pur  m'affanni. 
Oh  Stelle ,  oh  Sorte  ria , 
O  perfida  empietà/ 
Nò,  l'innocenza  mia 

Non  teme  inganni.  Aprimi, &c. 

SCENA  Vili. 

Ferafpe  folo. 

TRrìtata  è  coftei  ;  troppo  fcoperfi 
i  Apertamente  il  mio  celato  fdegno. 
■Frode  fvelata  ,  fpelfo 

Di  colui ,  che  l'ordìo  ritorna  in  danno. 

Crudo  Deftin,  perchè  tacer  non  feppi  ? 

Ma  fe  la  mia  ruina 

Folfe  fcritta  nel  Cielo 

Per  man  della  mia  sorte, 

Polfo  cader,  ma  non  temer  la  morte;- 


Vs. 


jf    T    T  O 

Vede  orgogliofa  ronda  ^ 

Conofce  il  Mar,  ch'è  infido^ 
E  pur  V  amata  fponda 
Saggio  Nocchiero  ardito 
Spera  di  ribaciar  . 
Così  queft' alma  forte 
Tra  miile  affaJti ,  e  mille 
Non  cede  ,  non  paventa, 
M  piena  di  valore, 
Al  fin  piti  bella  forte 
Spera  di  ritrovar  .      Vede ,  &:c. 

S   C   E    N   A       IX.  , 

tofane ,  e  ArhucCj 

4  1  T>Egli  occhi,  fe  avvampo  , 

J3  Efce  rinceodio  mio  da  un  voftro  lampo. 
Kof.  Oh  Dio,  mio  caro  Arbace, 

O  fia  della  mia  gioja  impeto  grande, 

O  prefagio  infelice 

Di  qualche  male  ignoto,^ 

Non  ha  ùxo  il  iiiio  cor  tutta  la  pace  j 

Nè  con  pieno  eoo  tento 

Un  sì  bel  giorno  incontro;  e  pur,  cor  mio. 

Quanti  voti  fec'io  ,  perch'  ci  gìuogefse  ? 

Stancai  col  pianto  il  Cielo ,  e  me'l  conceiTe. 
Mb.  Un  gran  ben ,  che  s'afpetta, 

Tormenta  col  desìo,  ftancaii  il  core 

Di  sì  lunga  fpcranza. 

Ra(rcrena  il  bel  ciglio,  anima  cara , 

Non 


Non  ha  più  forza  il  cafo 

Sul  noftro  amor.  Rof.  Sì,  mio  teforo/in  feno 

Al  timar  non  dò  loco; 

Che  a  diffipar  le  nubi, 

Ond*è  il  mio  cuor  fepolto, 

£afta  folo  il  feren  del  tuo  bel  volto  « 

SCENA  X. 
Stativa  y  e  detti . 

Sta.    A  Rbacc,  un'alto  affare 

-ìHL  Vuol,ch?^  qui  fola  colla  Figlia  or  parli. 
Grave  non  fcmbri  a  te  di  qui  partire. 

Hof.  (OhCicl!) 

jirb.  (Ahi  quefto  è  dir,  vanne  a  morire,)  part^ 

Sta.  Figlia  ,  nafccfti  grande; 

Ama  il  plebeo  ciò,  che  a  lui  piace;  a  noi 
D  uopo  damar  ciò,  che  giova. 

jRo^  (Oh  qual  principio infaufto!) 

5/^.  Ferafpe  avido  è  ancora  / 
De' noftri  Regni ,  e  non  fatollo  forfè 
Degli  odjfuoi.  Meglio  offervar  fi  debbe 
Qiial  lia  ridea  del  Padre,  anziché  il  Figlio 
Nel  Talamo  s'accolga . 
Tu  faggia  intanto  attendi  : 
AH  amor  tuo  da'  legge,  e  ti  prepara 
Ne' cauti  affetti  tuoi 
A  difamar  ciò  ,  che  non  place  a  noi  • 
Non  rifpondi  ?  Rof,  Deh  bfcia. 
Che  delie  pene  fue  trionfi  il  core  ; 
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E  coiTibattuta  in  efso , 
Si  avvalori  Virtìi. 
Sta^  Rubello  è  queir  amor  ,  che  la  combatte. 
Kof.  Nacque  pur  per  tua  legge. 
Sta.  E  la  mia  legge 

Oggi  forfè  lo  vieta- 
Kof.  Amo  un  Principe .    Sta.  II  Figlip 

Forfè  d'un' empio  . 
Ko/  L'empietà  del  Padre 

Non  pafsa  ai  Figlio.  Sta.  E'  femprc 
Pcrigliofo  quel  frutto, 
Ch  '  efce  da  tralcio  infetto. 
'p.of  Hagran  virtude  Arbace.  S/^.Ediopiù  temo 
Una  finta  virtude, 
Che  un  gran  vi^^io  fccperjio. 
J(of  Mal  fi  cela  gran  tempo 

Il  vizio  -  '  -    iSpa.  Olà  ,  abbafianza 
Fu  garrito  fra  noi  ;  fperai  più  pronta 
Obbedienza .  Io  p^rto ,  e  tu  più  faggia 
Col  tuo  dovere  i  fenfi  tuoi  CQnGglia  , 
Poiché  Statira  è  Madre,-  e  tu  fei  Figiiaa 
Tu  fei  mìa  Figlia ,  almeno 
Jlifpetta  il  genio  mio, 
Tua  Madre  ancor  fon' io ^ 
Sai  quel,  che  devi  a  me  . 
Pafcere  un  vile  ardore, 
Nò,  non  ha  gloria  in  fe; 
,Quel ,  che  richiede  onore  , 
loiwn  rammento  «  te.  Tu^&rc. 


SCE^ 


PRIMO 


SCENA  XL 

Rofane  fola , 

(pena. 

NO%  che  M  mio  cuor  nonbafta  acant§ 
Dettati ,  o  mia  Virtudc^ 
E  tua  ragion  difendi 
Contro  il  crudele  amore, 
Ch'  è  troppo ,  oimè ,  pofscnte, 
E  (i  tiene  in  balìa  1  anima  y  e  il  core. 
Io  prima  nacqui  Figlia , 
Pofcia  divenni  Amante  j 
Mi  convien  dal  mio  cor  fcacciare  Amore  j 
Troppo  a  Virtù  difpiace , 
E  tu  ,  beli' Idol  mio,  foffrilo  in  pace,' 
Un  dolce,  e  caro  amore 
Serbar  collante  in  petto  , 
E  poi  per  dura  forte 
Dover  cangiare  affetto  ! 
Oh  Dio ,  che  tal  dolore 
La  morte  in  fe  non  ha. 
Veder  chi  s' ama  in  duolo , 
E  ufargli  crudeltà , 
Soffrir ,  che  vada  a  volo 
La  fe  ,  che  ferbo  in  fcno , 
Mio  cor,  tu  fai,  s'è  pena, 
<5LiJcft'alma  mia  lo  fa. 
Un  dolce,  kc. 


^^4 


ATTO 


S   C   E   N   A  XII. 

Sala  Reale  con  Trono, 

Stanra^Ferafpey  DartOy  Arhace^ArtahanOy  e  0i^tg^, 

e  poi  Ro fatte  y  e  Guardie. 
Ter,    A  D  accrefcer  la  pompa 

jl\  Del  Reale  Imeneo,  per  tuo  comando, 

De' Sudditi  ,  o  Regina, 

1  più  degni  fra  lor  vengono  a  noi. 
Sta.  E  qui  la  Perfia  adori  i  Regi  fuoi  •  fvanno  fui 
jìrt.  Al  fovrano  Monarca,  Trono 

Fulmine  della  Guerra,  onor  del  Trono, 
^      De*  Barbari  terrore, 

Offre  Artaban  fvdtl  Ja  fpada,  e  il  core. 
Fer.  Del  noftro  amor  par  l'opre  tue  fei  degno, 

Aftiage  ancor,di  vero  off*;  quio  in  pegno. 

Viene  al  two  Regio  piede 

A  tributare  umil  T  antica  fede. 
Fer,  Ti  difcofta,  o  fellone. 

Già  noto  è  a  me  ,  che  il  folo  tuo  configlio 

Mi  tolfe  un  R^  goo  in  un  fuppoito  Figlio  • 
jSft.  Signore^  è  troppo  indegno 

Delle  mie  fafce,  e  di  mia  fede  il  nome, 

Con  cui  mi  oltraggi  ;  io  nacqui 

%incipe,  e  tale  io  viflì, 
Fer.  NT^n  più.  Tu  fai,  che  eftinto 

Nacque  il  Pancini  di  quefto  Regno  erede, 

Ne  più  reggerne  il,fren  dovea  la  Madre. 

Per  foftenerla  in  Soglio, 

Tu 


PRIMO  xj 
Tu  ,  celato  Tettinto  ,  altro  Innocente 
jìlì.  Aftiage  eCavalkr. 
Sta.  Fera  fpe  mente*  fcendmdo  dal  Trofie 

Fer.  A  me  ?  Sta.  A  te .  Ali.  La  mentita 
Difenderà,  fé  d*uopo  fia,  la  fpada 
D'un  Principe  oltraggiato. 
Ver.  Amici  all'armi- 

J  Soldati  di  Ferafpe  impugnano  Varmi  contro  Stat» 
€  Dario  y  e  /ijìiage  s  ' oppone  in  dtfefa. 
jìfi.  Per  quefto  cor  fi  pafla , 
Traditori ,  alle  vene 
Di  Dario,  e  di  Statira . 
Arh.  A  me  quei  ferri  indegni . 

opponendoji  in  dffefa  di  Rofane. 
JFer.  Incauto  Figlio  • 

Arb.  lo  feudo  fono  a  quefto  fangue  illuftre. 
jift.  Sull'  Artefice  cada 

Il  fulmine  fatai  della  vendetta. 
Art.  (Gran  Re  ,  ti  falva,  e  fuggi.;   piano  aFefo 

Mora  Ferafpe ,  mora  . 
Fer.  Cedo  al  deftin,  ma  pur  non  temo  ancora. 

f^gge  if^calz^ato  da  0.  ,  da  Artabano^ 
t  da"  Soldati  di  Statira . 
Ro/.  Madre,  Dario,  coraggio, 

Già  fiam  fuor  di  periglio  . 
Arb.  Or ,  che  ficura  è  la  mia  vita  ,  feguo 

Le  ragioni  del  fangue . 

parte  in  foccorfo  del  Padre. 
Kof.  Anima  grande.       parte  con  Dario. 
Sta.  Tanto  Ferafpe  ardifce  ?  E  neghittofi 

Vot 


a*  J    T    T  O 

Voi  fofpchdetc  i  voftri  fdegni ,  ó  Niìtnì  ? 

Della  Perfia  l'onore 

Foirfc  noD  cura  il  Cielo? 

Se  inGiel  regna  pietà  degl' innocenti 

Bovrìa  i  fulmini  ardenti 

Vibrar  nel  petto  de' Tiranni  ingiufti  ^ 

Che  con  indegna  frode 

Macchian  P  onore  altrui  • 

Forfè  tu  penfi  ^  o  Giòve,  acquìftar  lode. 

Perchè  le  tue  faette 

Scendon  talora  fulle  Moli  altere. 

Su  gli  alteri  Obelifchi ,  ei  facri  Tem^))? 

Se  vuoi  lode  acquiftar, fulmina  gliempj. 

SCENA  XIIL 
Arifithuno  y  e  detta  ;  poi  Aftiagt. 

Art>       là  di  fanguc  nemico 

V-J  Sparfc  hàn  le  Scale,  ed  i  Cortili  eccelfì 
L*  ire  aofìre,  o  gran  Donna  . 
Spa.  Tutto  io  fperar  dovea  dal  giufto  Cielo, 

E  dal  ti2o  braccio  ancor  ^  prode  Artabano. 
j3Jì.  Regina  ,  il  Traditore 

Cinge  de'fuoi  Guerrieri,  e  de'rubelli, 

Che  molti  fono ,  e  forti, 

Le  proprie  foglie.    Sta.  Ed  io 

DaGiufiizia  diftfa  ,  e  dalle  volire 

Formidabili  fpadò 

Abbatceròdcl  Re  crudel  Torgoglio.  parte 
Art.  (  Femmina  rea,  tu  caderai  dal  Soglio.)  pam 


T    R    1    M    O  if 

Speia  piire,  o  Statirà, 

Cne  ad  onta  delle  frodi 

Rifplenderà  il  tuo  nome,  e  del  tuoFigliOé 

L'innocenza,  e  l'onore 

Beir  odio  fier  non  temerà  il  periglio^ 

Scherza  il  Nocchier  talora 

Coir  a  lira,  che  fi  defta. 

Ma  poi  divien  tempefta  ^ 

Che  impallidir  lo  fa . 
Non  cura  ì!  Pellegrino 

Piccola  nuvoletta  ; 

Ma  quando  then  rafpittà 

Ciucila  tuonando  va . 

Scherza  >  &c. 


Fine  delt  Atto  Primh 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Ritiro  delìziofo  preffo  51  Palkzzo  Reale. 

Verafpe  ^  t  Art  ah  ano  ^ 
Fer.  T  E  fue  ragioni  ha  il  cafo 

JL  Sempre  neiraroii,  ed  airimprefe  eccelfe 

Non  fempre  arride  la  Fortuna  .  Oh  Dio  ! 

Ciò ,  che  m'opprime  il  core,  è  che  del  Figlio 

Una  ftolta  innocenza 

Svelto  m'  abbia  di  pugno  un  gran  trionfo. 
j?rf.  Te'l  renderà  il  mio  zelo  . 
Far.  Ma  Statira  più  cauta 

Veglierà  fu'  fuoi  cafi  ,  e  del  fuo  Marte . 

Armerà  per  vendetta 

L' ire  guerrière ,  e  forti . 
jJrt.  Aìh  mia  fede  la  Regina  affida 

L'ingannate  fperanze . 

Pria,  che  l'Alba  fui  Cielo 

Torni  infieme  col  giorno 

A  trionfar  della  vicina  notte  , 

Signor  ,  ficura  fìa  la  tua  vittoria. 
Ver.  Amico,  in  te  confido 

11  vantaggio  dell'  armi ,  e  la  mia  gloria. 
Arp.     Neirorribile  procella 

De' guerrieri  -  Miei  penfieri, 
Già  mi  addita  amica  Stella 
Quella  calma ,  che  non  ho , 

Mai 


S    E    C    O    K    D    O  19 

Mai  non  lafcia  d' agitarmi 

Quel  valore  ,  •  Quel  furore, 
Che  nafcondere  non  fo.  Neir&c. 

SCENA  II. 

Ferafpe ,  e  Arbaet . 

Arb.  CIgnor,  vegliano  i  Cieli 

i3  Su'  cafi  de' Monarchi. 
Ver.  Ed  ebbe  cuore  un  Figlio 

Di  levarniì  di  fronte 

L'onor  d'una  Corona? 
Arb,  Come?   Fer.  Tu  mio  ribelle? 

Tu  feudo  a' miei  nemici?  E  tu  quel  petto, 

Ch'efpor  dovrefli  apro  della  mia  gloria, 

Alla  mia  gloria  opponi? 
Arb.  Oppofi  il  petto ,  e  '1  ferro 

All'armi  de' ribelli,  ed  in  difefa 

Della  mia  cara  Spofa . 
Fer.  Or  va',  Campion  d'un  volto  ; 

L* egregia  fpada  infiora, 

E  ricerca  in  Rofane 

Un  Regno,  che  perdetti I 
Arb.  E  qual  Regno  perdei  ? 
Fer.  Un  retaggio  degli  Avi,  un  grand' acqui  fio 

De'  miei  vafli  penfieri  ; 

Quefto  Regno,  chea  te  pur  fi  dovca, 

Da  Statira ,  e  da  Dario 

Con  titolo  bugiardo 

Ingiuftamentc  oppreffo . 

B  Arh. 


^6  ATTO 
j?r^^.  Dunque  il  rapire  agl'innocenti  i  kegni 

Sorì  r eroiche  virtù  dell'Alme  grandi? 
F^r.  Giuft'è  rapir  ciò ,  che  a  gran  torto  è  tolto. 
Arh.  dusfto  Regno,  Sigoare, 

E'  legittimo  dono 

Del  Padre  al  Figlio  ,    Ver.  E  quefta 

Ragion  dovéan  decider  Tarmi; 
Arh.  AH  Padre  i 

Troppo  ingiuRa  è  Pinrprefa; 
F^r.  Un  delitto,  che  cinge 

Di  Corona  le  chiome, 

O  non  è  tale,  ò  pur  ne  perde  il  nomc« 
Arh.  Dunque,  Sighct  - 
Vtf.  Parti  ^  va' ,  porta  altrove  ^ 

Cliieft' infaoa  Virtà>^,  (dre? 
Aìh.  (  E  quefto,  o  Dei,  deggio  afcoltar  da  uh  Pa- 
li Cielp^  il  Oiel  gi^infpiri 

Senfi  d'ooor  più  degni , 
Che  più  vale  Virtù,  che  Scettri^eRegniOp^J'f^ 
ter.  Oh  quaì  novèlli  affetti 

Mi  fi  dettan  nel  cdfe  ! 

Son  del  mio  Figlio  i  detti 

Acuti  ftrali  ;  è  cnefìo 

Potrà  un  Padre  afccitar  fenza  rofibrc? 

Voi  troppo  riii  agitate 

Rimorfi  afpri ,  e  pungenti; 

Ma  lafciatèmi  in  pace, 

Se  pur  non  liete  a  trionfar  poirenti; 
Benché  turbata  fia , 
Non  fa  queft'alma  mia 


;         SECONDO  3t 

Lalciar  d'idolatrar 
r  Penfier  tiranno* 

.V        So  ben  ,  che  un'innocente 

S'abbcitte  al  mio  furor. 

Ma  piace  a  quello  cor 

Ancor  V inganno  :   Benché ,  &c- 

,r  SCENA  HI. 

Appartamenti  diStatira- 

R$fane ,  poi  Arbace. 
Kof.  /^Uor  di  Rofane ,  è  tcn^po 
D'un'  eroica  cottanza. 
Morta  è  già  la  fperanza, 
Che  porgea  Talimerito  al  noftro  amore  : 
Viva  almen  la  m-a  gloria, ed-  il  mio  onore, 
A  me  fen  viene  Aibaee, 
E  queft'  anima  mia 

De' propri  affetti  a  trionfare  avvezza  ; 

Un  nuovo  fatto  aggiunga  alla  fortezza  , 
Jlrb.  Ah  ,  mio  teforo  ! 
Kof.  Arbace; 

Tu  Figlio  di  Ferafpc, 

Io  Figlia  di  Statira:  oggi,  che  freme 

Marte  fra  noi ,  brevi  momenti ,  e  degne 

Di  te, di  me  fian  le  parole,  ^r^. Oh  Cicli/ 

Così ,  crudel ,  mi  accogli  ? 
Rof.  E  così  viene 

Ferafpe  alle  mie  nozze  ? 
Jfrh,  Un'  impeto ,  uno  fdegno 


Del  Padre  io  non  difendo, ed  innocente-- 
Rof.  Non  fo:  quel  fangue  io  vedo  in  te  funefto 
Alla  Madre,  alla  Figlia, a  Dario,  al  Regno. 

ArL  Qiiefto  fangUc  funeliò 

A  te,  cor  mio?  Pur' è  quel  fangue  ifleffOj 

Che  offrii  ben  tutto  alle  rubelle  fpade 

Per  tua  difefa.    Rof  Oprafii 

Dà  Cavalier.  Arb.  Ma  Cavaliere  amante. 
Ko/.  Amante  non  ti  fofFrc 

Il  genio  mio  pudico- 

Favelli  dunque  il  Cavaiièr  nemico. 

(  Oh  Ciel  ^  che  péna  !  ) 
Àrh.  io  tuo  neiìiico,  o  cara  ? 

E  quéfii  fonOj  eh  Dio,  i  dolci  accenti, 

Che  unir  dovean  noftr^alme? 

Quefti  fonò  i  contenti  ^ 

Che  prometteva  Amoré  a'noftri  voti  ? 

Perchè  afcoridi  quel  volto, 

Che  sì  pietofo  al  mio  languire  io  vidi? 

Cara  Rofane ,  volgi  j 

Volgi  a  me  quei  begli  occhi,  e  poi  m'uccidi^ 
J?e?/.  (Più  refifter  non  pòlfo.) 

Deh  vivi  j  Arbace,  vìvi^ 

Malgrado  il  mio  dover  j  sì  ^Cafò  Arbace. 

Pur  conVien  ^  ch'io  ti  fvelga 

Dal  penfieto^  e  dal  core, 

Così  vùolè  il  miofangUe, 

Così  chiede  Viftìi;  ma  cdn  qual  pena  I 

Perià,  che  ftii  tofnàenta  ^  e  non  mi  fvena. 
Arhi  Ma  (jtial  barbara  legge 


SECONDO  J5 

GP  innocenti  condanna  ? 
Deh  men  fcvera ,  o  bella 
Col  noftro  amore  i  fenfi  tuoi  configlìa. 
^of,  Oh  Dio  /  Statira  è  Madre,  pd  io  fon  f  iglh? 
Che  pena ,  che  morte  ! 
Il  duolo  m'affanna . 
Che  barbara  forte , 
Che  forte  tiranna  ! 

amar  m'è  vietato. 
Che  barbaro  Fato, 
Che  Legge  crudel  i 
Vietar  fe  yolet? 
Lo  sfogo  al  martir  , 
Vietar  non  potete 
L'amare,  e'I  morir. 
Che  Fato  tiranno. 
Che  barbaro  affanno 
P'  un'  alma  fcdel/  Che,&c 

SCENA  IV. 

Arlpace  fido. 

IO  fento  ,  oimè ,  nel  feno 
Un  non  fo  che  ,  nè  ancora 
Intendo,  s'egli  fia  pena,  o  contento- 
M'  ama  Rofape,  e  cela 
Per  foverchia  Virtù  Talta  fua  fiamma. 
Perdo  quelle  bellezze, 
Che  ìtringere  al  mio  feno  un  dì  fperai; 
Ma  fe  almeno  poffiedo 

B  5  Cani- 


34  ATTO 

Cambio  della  mia  fede  il  fuo  bel  core^ 
Io  fon  felice;  e  giuro 
Al  Olio  dolce  Traforo  eterno  amore. 
Se  prive  affatto  fiete 
E  d'ira,  e  di  furor, 
Pace  al  mio  cor  darete , 
O  vaghe  dei  mìo  Ben 
Luci  adorate . 
Troppo  foavi ,  o  Dio , 
Pafcete  il  foco  mio, 
E  lieto  io  fento  ognor 
Che  nuove  nel  mio  fen 

Piaghe  mi  fate  .      Se^  &c, 

SCENA  V. 

Artahano^  e  Statira  * 

\4tì.  "T^Onna  Reale,  in  sì  gran  notte  il  Cielo 

ÌlJ  Da  te  richiede  una  viril  fortezza. 

Freme  il  tumulto  della  Plebe,  e  quefta 

Ogni  contrada  ingombra 

D'indiftioto  rumor  di  voci,  e  d'arijii. 

Già  già  di  veder  parmi 

AlSTaìita  la  Reggia  ; 

Già  manca  ogni  fperanza , 

E  per  falvarfi  un  fol  momento  avanza, 
ZtA.  Son  dunque  tutte  in  sì  grand' uopo  Qttufc 

Le  Perfiane  fpadc  ? 
Art.  E ,  che  è  peggio ,  infedeli  - 
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Sfa.  lo  sì  gravi  perigli , 

Artabano  fedel ,  che  mi  configli? 
jÌYt.  Tolgafi  al  tìero  fcempio, 

Che  lo  minaccia,  il  combattuto  Figlio. 
Sra,  Ma  qual  di  Dario  alia  falute  è  fcaiTipo? 
JrP.  lo  m'efporrò  cofiante 

J^d  ogni  grgn  cimento ,  p  fpgro  occulto 

Trarlo  in  remota  par^p , 

Ove  fuor  d'cgn'  infulto 

Tel  ferbcrò,  finché  s'eftinfua  ,  e  manchi 

L'ira  degli  Aftri  .  ed  il  Detìin  fi  fianchi. 
Sta.  Perder  dunque  degg'io 

Il  dolciflìnvo  Figlio?    Art.  Perfalvarlc. 
Sta.  Ah  mio  core  ,  tu  remi; 

Ma  così  vuole  il  Fato,  Olà  .  fi  gpidi 

Dario  agli  ampleffi  miei ,  e  forfè  cftperai. 
ad  una  Guardia ,  che  ^arts . 
Art.  Anzi ,  perchè  più  cauta 

La  fuga  fia ,  d'uopo  e  mentir  le  fpoglic. 
5^^^.  D'  onde  le  avrcm  ?  Arp.  C.Qntido 

Di  ben  tofto  trovarle . 
Sta.  Sì ,  vanne,  e  a  me  le  rec^?. 
Art.  (Soverchio  amore  alma  di  Madre  accieca.)/?^. 

SCENA  VI. 

Dario  midotto  da  una  Guardia  y  ff  d€tt(f  , 
pi  jfrtahano , 

Sta*  Ayf  I^^^^  Madre,  in  quale 
iVl  Difa%ofo  periglio. 


Ved.  cader  te  fteffa,  ed  i]  tuo  Figlio  r 
Vienisi,  vieni,  o  cara 
Degli  occhi  miei  doiciffima  pupilla  •  i 
Vieni  agi,  eftremi  aropleffi  ^  ^     '  / 
D  una  Madre  infelice 
Troppo  mifero  Figlio . 
v>eni  fra  quefte  braccia  unica    e  fola 
Gioja  de'mici  penfieri.         '  * '^^^ 
-lu  da  me  lungi?  Iofen7afp5  n    t  • 
Avrà  pru  So,/er gli^Sir^^i  .^^l^o^S 
Il  So]  degli  occhi  tuoi ,  »Q perdo 

Non  ha  più  luce  il  Sol  ne'  raggi  fuoi 
^'-Z.  Regina,  ecco  le  fpoglie .  * 

Uh  Dei.'  bon  quefte 

i-e  porpore  Reali ,  il  bilTo  eletto 

A       ^'  «^"^^^  J'ifuftre  Padre-' 

via    fervafial  Fato.  Ite  oVunefle 
Reliquie  di  grandezze;  e  voi  ?eddi 

Pjtmpia  a  fpogliarlo  . 
Ruvide  lane ,  onde  il  bel  fianco  io  cingo 
Nalcondete  ,  vi  prego  ^  ' 

nfj^'^-r^'  ^'  coronato 
QiJefto  mifero  avanzo 

D  un  Sangue  fsato  al  Regno 

Oro  Artabano,  alla  tua  fe  commetto 
DdJe  vifcere  mie  la  miglior  parte- 
Eccot,  D  ratìigud?  Serba  ' 

SI  fatai  periglio 
i-'onordi  P«fia,edi  Sta  tira  il  Figlio. 
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Art.  D'  un'  ottimo  Vaffailo  il  Cielo  vede 
Nel  petto  mio  la  meoiorabil  fede  . 

Sfa.  Vanne  dunque  mio  Re,  vanne  mio  Figlio; 
Non  più  mio,  non  più  Re,  ma  raroefempio 
Dell' incoflanza  delle  forti  umane. 
Vanne  cor  del  cor  mio> 
Prendi  Y  ultimo  pegno 
Deir  amor  mio.  Miglior  fortuna  fegua 
I  miei  voti ,  i  tuoi  paS .  io  quello  petto 
Contro  l'armi  del  barbaro  Fratello 
Efporrò  gencrofa ,  e  difperata  , 
Ne  farò  (iata  Madre  inutilmente, 
Se  potrò  col  mio  fangue , 
E  col  mio  feno  aperto  ,  e  lacerato 
Placarti  il  Ciclo,  e  conciliarti  il  Fato. 

Art.  Non  ammette  il  periglio 
Più  lunghi  indugj. 

Sta.  Vanne, 

Anima  mia ,  mia  gìoja,  e  mio  conforto  . 

Art.  ( Generofi penfieri  eccovi  in  Porto.) 
farte  con  Dario . 

Sta.  Ah  Dario,  amato  Figlio! 
Dario ,  Dario ,  ove  fei  ? 
Torna,  torna  mio  Ben  ,  dove  t' afcondi? 
Dario,  Figlio  crudel ,  non  mi  rifpondi ?  , 
Ah  che  fc  non  ti  cerco 
Nel  centro  del  mio  cor  , 
Mio  caro  ,  e  dolce  amor , 
Ti  cerco  in  vano  •  •  - 
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SCENA  VIt. 

'Kofane ,  e  detta ,  poi  Aftiage  * 

Ko/"  A  H  Madre,  infaufli  avvili 
$ta.  Di  pììj  infadfto  che  fia  ? 

KoA  II  perfido  Artabano  --^  ^ 
Sta.  Che  ?    Ki)/*.  L'infelice  Dario 

Recò  in  màfìo  a  Ferafpe  , 
Sta.  Oh  Cieli ,  e  tome 

Non  mi  fi  fpezza  il  core 

A  sì  grave  dolore  I 
A(i.  Regina  ,  il  traditore  - 
Sta.  Ah  troppo  iolefi. 

Aftiage  y  a  te  s' afpetta 

La  piti  giuità  vendetta, 

Che  da  Spidà  fedel  fpefar  fi  pofiTa. 

Di  man  fi  tolga  a  morte 

Quefto  Fanciul,  che  fol  degno  è  degli  h\ 

E  fé  1*  iniqua  forte 

Farà  contrafti  al  mio  matèrno  amore. 

Tanto  nel  tuo  ^  nel  braccio  mio  confidò 

Che  della  Morte,  c  dei  Deftia  mi  rido. 

E  fe  pur  verfar  deve 

L'innocente  fuo  fanglie^ 

Confokrà  il  mio  duolo  , 

Che  non  fia  fparfo  ei  folo. 

Su  ,  corriamo  alf  imprefa , 

Ad  affalire,  a  trucidar  gl'indegni; 

E  fe  di  fangue  il  Cielo  ha  pur  desìo , 


SECONDO  3^ 
Ccm  quefia  mano  il  fazierò  ben' io, 
J0.  Frena  ,  Statira ,  frena  i]  tuo  furore  . 
Al  braccio  de' tuoi  Servi 
Confida  la  tua  fpeme,  e  te  rif^iba 
Agli  ampleflì  d'  un  Figlio . 
Sta.  Ah  fi  toJga  il  mio  Dario  al  fuo  periglio. 
Vanne,  fido  5  alle  ftragi, 
Non  pili  Canfìpion  di  Dario ,  e  di  Statira; 
Ma  fol  per  l'innocenza 
Arma  la  deftra  invitta  . 
Cada  p;:r  mia  vendetta 
Dell  Èrebo  nel  centro  pili  profondo, 
Con  Ferafpe,  Artsban,la  Perfia,e  il  Mondo. 
jifl.  A  difenderti  il  Figlio,  ardito,  e  forte 

La  fpada  impugno,  e  non  pavento  morte. 
Non  fidi  al  Mar,  che  freme 
La  temeraria  prora. 
Chi  fi  fcolora  ,  e  teme , 
So!  quando  guarda  il  Mar  • 
Io  mi  cimento  in  campo , 

Nè  tremo  al  fuono,  al  lampo 

D'una  guerriera  Tromba , 

D'  un  bellicofo  acciar  .    Non  ,  &c. 

SCENA  VIIL 

Statira  y  e  Rofane^ 

l^of.  ^>|Adre  infelice,  ahimè  (glia. 
Sta,  iVl  Lafciami  al  pianto  mio,  deh  partijO  Fi- 
B.of,  Difperato  dolor  mal  fi  ccofiglia.  p^^r/e 
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Sta.  Alma  dell' alma  mia  ,  Dario  lonoceDte; 
Già  Ferafpe  f  uccide. 
_  Ferafpe  iogannatore^ 
Che  ardifce  nei  tuo  fangue 
L'ombra  augufla  tradir  del  Genitore» 
Ferafpe 5  indegno  Figlio! 
Ah  5  non  può  av*er  queff  alma  mia  rìpofo, 
Se  io  te  pria  non  ifveoo 
Ufl  Figlio  traditore  al  caro  Spofo  • 
Che  Furia,  che  Moftra  , 
Che  barbaro  Figlio  I 
Ti  feoto  dal  Lito 
Dei  torbido  Lete, 

Mio  Spofo  tradito,    Vcndcm  gridar; 
Sì,  Figlio  crudele-y  -  Puoirii  faprò. 
Ancor  negli  Elifi 
Difcender' io  voglio. 
Ma  fól  coirorgogliG 

averti  fv^enato  ; 
E  tìnta  del  fàogue 

un  Figlio  fpietato,  , 
Al  dolce  ISiio  Spofo  -  Pììì  cara  farò. 

Che.  ce. 

SCENA  IX. 

Piaztà  con  |)fofpetto  del  Palazzo  di  FerafpèX^ 

Ajliage  y  e  Soldati  cori  Paci  accefe  per  incendiare 
il  Vala%,z.o  di  Ferafpe. 

Guerrieri,  ecco  T  arena,  in  cài  vi  sfida 
L'empietà  coronata  , 

Da- 
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Dario  è  vicino  a  morte. 
Dario  v'appella  .  Io  chiedo 
Da  voi  r  ufate  prove , 
E  il  Ciel  da  voi  s'afpetta 
G  la  vita  di  Dario,  o  ia  vendetta. 
Ardano  quelle  Porte  ^ 
E  fpalanchi  il  fentiero  al  noftro  ardore 
Foco  vendicatore  —  • 
i  Soldati  ^anno  per  incendiare  il  Pak'z.'LO, 

SCENA  X. 

Ferafpe  [opra  una  Ringhiera  del  FalaZj%Oy 
con  Dario^  e  detto. 

Fer.    A    Me,  Furie  baccanti. 

JlJs  a  quefia  fronte  ergete 

Lo  fguardo  atroce .  A  voi ,  a  voi  favello. 

Dove  corre  i'infano 

Voftro  furore?  Eccovi  Dario  ,  io  Sefrp 

Renderono  a  Statira  : 

Ma  fe  punto  s'  avanza 

Sì  violento  orgoglio  ,  or  io  di  qusfic? 

Idolo  voiiro  imbelle 

Lacererò  le  membra, 

Rinnoverò  di  Perlia 

Le  tragiche  ruine  - 

Come?  Nè  ancor  fi  parte? 
Jjì.  (Che  far  degg'io?) 
Fer.  Su,  via,  s'avanzi  il  va(lo 

Fatale  incendio  ;  ma  fi  fparga  cmai 

B  7  Qi^^n- 
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Quanto  Dario  ha  di  fangue  entro  le  vene.. 
Ecco,  il  getto;  ei  precipita. 

in  atto  di  gettar  Dario  dalla  Ringhiera 
AJI.  T'arrefia, 

MoSiro  ,  dall'empia  ftrage;  è  troppo  caro 
Q,uel  fangue  a  noi.  Guerrieri, 
Cinganfi  d' ognintorno 
L'orride  Mura .  Intanto 
Vado  a  Statir^ ,  e  a  Lei 
Vuo' recar  la  coftui  barbara  legge. 
Ter.  (  Così  ne  i  rifchi  i!  mio  valor  fi  regge.  )  farte 
jiji.  Fidi ,  e  prodi  Campioni ,  il  giorno  è  queito. 
Che  dimoftrar  dovete 
A  Sratira ,  ed  a  me  fede,  e  valore. 
Il  Ciel  feconderà  lenofire  imprefe; 
Che  avvolti  dentro  i  lor  crudeli  ingannì 
Pretto,  o  tardi  cader  denno  i Tiranni, 
*  Colle  procelle  in  feno 

Sembri  tranquillo  il  Mar, 

E  un  Zaffiro  fereno 

Col  placido  fpirar 

Finga  la  calma . 
Ma  fe  quel  cor  fuperbo 

L'iftefso  ancor  farà, 

Vi  lafcio  in  libertà 

Sdegni  dell'alma»      Colle,  &c. 

Fine  dell'  Atto  Secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Appartamenti  di  Ferafpe  con  Sedie  • 

Ferafpe  e  poi  Artabano. 

fer.  F^Ell'  altera  Statira 

Io  le  rifpotte  impaziente  attendo  , 

Se  nega  la  fuperba 

Dì  fecondare  i  giiifti  voti  miei. 

Farò  -  farò  -  -    Art.  Signore , 

Afiiage  è  giunto  . 
Fer.  Fa',  ch'egli  entri ,  e  tu  parti. 

Veglia  alla  mia  difefa  : 

Sulla  tua  fe  ripofo  ,  e  in  te  confido, 
Art.  Sempre,  Signor  ,  m'avrai 

A' tuoi  regj  comandi  attento,  e  fido,  ^arte, 

SCENA  IL 

Afiiage ,  e  Ferafpe. 

Afl.  T"  Cco,  che  udito  il  cenno 
Fer.  H  Siedi,  ed  a  me  rifpondi. 

AftiagCj  mi  conofci? 
Afl.  (Purtroppo,)  A  me  tu  chiedi  f# 
Fer.  Eh  fiedi  ,  dico. 

Aft.  Ti  conofco,o  Signor.  Fer.  Nò  ^  non  è  vero. 
Se  tu  mi  conofccffi , 
Non  già  Signor^  michiamercfìi  Amico. 

£  %  Ic« 
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Ecco ,  che  come  tale  al  fen  fallacelo , 
Se  fei  ti  accolgo,  e  fe  non  fei  fJ  faccio, 

Jft.  L'amicizia  ù  dà  fol  fra  gii  uguali. 

Fer.  E  perchè  noi  fiam  tali/ 

10  di  quefta  Corona 
Farne  voglio'  due  parti; 
Non  già  perchè  una  cinga 

Con  iputiìe  pompa  a  te  le  chiome^ 

Ma  perchè  fiamo  entrambi 

Tu  Sovrano  ne'  fatti  ,  ed  io  nel  nome  • 
Jfì.  Signore ,  amor  di  gloria  , 

Non  desìo  di  comando  il  cor  accende. 
Fey.  E  qual  glena  più  bella. 

Che  dar  Ja  pace  ^  ed  il  ripofo  ai  Regni? 
Afi,  (Ancora  non  comprèndo  i  fuoi  difcgni.) 
Fcr.  Amico,  eccoti  aperto 

Tutto  il  mio  Cor .  Se  Dario  è  a  me  Germano^ 

Vuol  5  che  rami  il  mio  faogue; 

S'  egli  non  è  ,  perchè  T  indizio  è  lieve, 

Forz'è,  che  il  dubbio  ancor  tenga  fepoìto. 
AJi.  Come?  F^r.  Lafcia, ch'io  parlile  poi  t'afcoito. 

Sopra  un  debol  fofpstto 

11  giufto  non  coofeote, 
Che  alcun  paflì  per  reo; 
E  P  iftedo  Fanciullo  , 

Che  mi  rapifcc  un  Regno ,  è  il  più  innocente. 
Jft.  Ma-- 

Fer.  Ma  v'è  un'  altra  colpa  a  ognun  palefe  . 
V*  è  chi  domina ,  e  regge 
Con  temerario  ardire 
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Popoli  non  foggetti  al  fuo  potere; 

Chi  confbpde  la  legge, 

Se  dair  utile  fuo  non  gli  è  prefcritta. 

E  quefta  fai  chi  fia  ?  Queiìà  è  Statira , 
jifì.  Statira  -  •    Fer.  Sì  ,  Statila. 
;  Qijefta  Femmina  altera 

Al  Genitore  amante 

Tolfe  a  forza  di  vezzi 

Pai  capo  il  fenno,  e  dalle  chiome  \l  ferto. 

Accolta  entro  '1  fuo  letto, 

Lo  cacciò  dal  fuo  Trono,  o  fe  vel  tenne, 

Fu  fol  per  farne  il  primo 

De'fuoi  VaflTalli,  e  perchè  deffeal  Monda, 

Efecutor  de'  fuoi  configli  rei  , 

Gli  ordini  fol,  che  ricevea  da  Lei. 
jifì.  Permetti  -  •    Fer.  Ch'  io  permetta , 

E  che  ?  Che  coftei  regni 

Col  titolo  di  Madre, 

Come  fece  fin  qui  con  quel  4'i  Moglie  ? 

Alle  fue  ingiulle  voglie 

Nò ,  non  darò  la  mano . 

Se  Dario  è  mio  Germano , 

A  me  di  lui  la  cura 

Si  deve  ,  e  del  fuo  Regno. 

Nè  dica  ,  eh'  è  fuo  Figlio , 

Se  non  vuol,  eh  io  ritorni  all'odio  antico. 

Perchè  s'egli  è  fuo  Figlio,  è  mio  nemico, 
^la.  Signor,  da  quel  ,  ch'io  feoto 
Fer.  Ora  t'odo:  fcfpendi  un  fpl  momento. 

Difli ,  che  mia  la  cura 

B  9  Elfer 


4tf  ATTO 

Effer  deve  di  Dario  ,  e  del  fiio  Regno, 
Ma  sì  Tuno,  che  l'altro  a  te  confegno. 
Ai  Tuo  Cielo  natio 

Torni  Statira  y  io  torno  alla  mià  Sede . 

Sinché  peròcoftei  qui  tiene  il  piede. 

Non  conofco  il  fuo  Figlio  in  nàio  Fratello, 

Nè  da  Re  il  tratterò ,  ma  da  Ribell0. 
AH.  Gran  Re ,  tu  mi  diceftì , 

ChMò  té  non  conofcea .  Tu  lionconòfci 

Nè  Statira  però ,  ne  quale  io  fia  i 

E  forfè  men  d'ogn*  altro 

Te  ftefTo  ancor  •  *    ¥ct.  Perchè  ? 
Afl.  l^erchè  Statira 

Ha  petto  d'Eroina, 

Che  minacce  non  tethe; 

Aftiage  non  fi  vince 

Con  lufinghe  di  Regno  . 
fer.  E  di  me  che  dirai  ? 
A^.  Dirò,  che  d' ingannaràii  è  il  tuodife^no* 

Pur  troppo  inteft  •  Ancor  vuoi  rea  Statira. 

Ma  ìa  Legge  preferi  ve, 

Che  tradimento  a  Regia  Dorina  afcritto 

Col  fangaeolfil  daùn  fuo  Campion  fi  pur- 

Già  comandò  Statira,  (ghi. 

Che  fi  venga  al  ciménto. 

Se  d'opporti  hai  desìo, 

L' impegno  accetto,  e  faoCampion  fon'  ip. 
ter.  Così  favelli  a  me?    AjhQoù  richiede 

Il  titojo  di  amico , 

Che  poc'anzi  mi  deili . 
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Così  parlà^  chi  parla 
Con  la  lingua  del  core . 
Così  vuole  il  tuo  ben,  vuole  il  mio  onore. 
Ver*  D)  5  che  la  tua  perBdia 
Dà  moto  alle  tue  Jabbra , 
,    Dj,che  un  malnato  affetto^ 
*  ^    Che  Dùdrifci  nel  feno. 

Fa  ,  che  dell'amor  mio  ti  renda  indegno. 
jffl.  Dirò,  giacché  tu  vUoi,  (gno, 
Chetion  ciiro  il  tuo  amor,fprezzo  il  tuo  fde« 
Fer.  Ricordati ,  che  tengo 

La  tua  vita  in  mie  mani.  t!^/?.  Io  te  la  diedi, 
Come  un  beri ,  che  non  prezzo . 
Per.  Non  farai  sì  protervo , 

Qjuando  perir  vedrai  fu  gli  òcchi  tlioi 
I'  piccol  Dario,  e  n'udirai  le  ftrida, 
Jtft.  Godrò  ,  che  tu  divenga 

Per  desìo  d'oltraggiarmi  un  Fratricida. 
Fer.  E  qual  folle  piacer  da  ciò  n'attendi? 
jSft.  Quel  di  vederti  reó  di  nuova  cólpa  . 
Fer.  Colpa,  di  cui  tu  porterai  la  pena  . 
AJl.  Pena  non  meritata  ,  al  fine  è  gloria. 
Fer.  Ma  la  gloria  non  è,  che  uo  beiringanno, 
Afl.  Senfi  non  già  di  Re,  ma  dì  Tiranno; 
Aer.     Di  Tiranno  il  nome  accetto, 
E  a  tuo  dannb  ti  promettó 
Di  fcordarmì  ogni  pietà  . 
Non  dolerti  del  mio  fdegoo, 
Se  ritrovo  un  gran  tormcàto  ^ 
Che  il  tuo  cor  cedi  al  cimento: 
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'  '        V  onor  mio  ppfto  io  i#peg^ 

Softenerfi  oggi  faprà.    pi  f  irsflpo,  ec. 

S   C   E    N    A  HI. 

4iii(ig^  falò. 

EMpio ,  jtjon  goHcrai 
Dei  tuo  infanofuror.  Soggiace  ancora 
A  funefte  vicepde 

11  Regio  fafto.  E  jdairu^jjano  prgogjio, 
Benché  difefo,  ha  i  Cuoi  parigli  un  Sogh'o. 

Benché  fpiri  a  Ciel  ferino 
Grato  nembo  lufinghiero, 
Sempre  incetta  ad  un  Noicchiero 
E*  la  pace  in  mezzo  al  Mar. 

E  talor  la  dolce  aurett^, 

Che  a  fcherzar  trallVonde  alletta, 

E'  un  principio  di  teippefta  ^ 

Ch^  la  calma  vuol  turbar.  Benchè,&c, 

S   C    E   N   A  IV. 

Appartamento  di  Statira  ,con  Sedia, €  Tavolino. 

Kofane ,  e  poi  Arhuce^ 
Rof,  T  TN  fereno  penfier  mi  nafce  in  petto, 

'LJ   E  mi  lufiDga  il  core. 
jirb.  Eccomi  qual  mi  vuoi  vittima,  ofchiavo, 

iViia  Regina,  mio  Name. 
Rof,  Principe  ,  dov'  è  Dario  ? 

Dov'è  il  Real  Germano?  E'  tinto  forfè 

Neir innocenti  vifccre  quel  ferro, 
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Che  dal  fianco  ti  pende  ? 

Lafcia  ,  lafcia  ,  ch'io  vegga 

Le  reliquie  d' un  fangue, 

Ch'  è  la  metà  del  mio . 
Arb.  Bella,  ma  troppo  ingiufta. 

Io  Carnefice  reo  d'un  sì  bel  fangue? 

Così  crudel  mi  credi  ,  e  tal  mi  amafti  ? 
Rof.  Ma  fenza  Dario ,  a  che  ne  vieni  ? 
Arb.  Io  reco 

Al  tuo  temuto  fdegno  ,  alle  giuft'irc 

Della  tua  Madre  un  pegno, 

Così  caro  a  Fcrafpe , 

Quanto  Dario  a  Statira . 

O  vivrà  Dario,  o  vuo' morire  anch' io  „ 

Un'  cftaggio  più  degno 

Per  la  vita  di  lui  non  fo  recarti. 

Ho  un  cuore  anch'  io  capace 

Di  più  ferite  ,  e  volentieri  io  dono 

Una  vita  ,  che  fpiace  ora  a  Rofane. 

Sii ,  via ,  ferifci .  Oh  quanto  ben  fi  muore^ 

Oliando  il  vivere  è  pena  • 

Tergi  i  lumi  dal  pianto,  e  gli  ferena  . 
Rof.  Oh  Cieli!  E  pure  iofcnto, 

Arbace  ancora,  oimè  ,  gli  affetti  miei, 

In  libertà  già  polii , 

Dalla  colpa  del  Padre, 

Dalla  Virtìi  del  Figlio, 

Già  riihiamarfi  al  primo  lor  fervaggio. 

Deh  non  t'efporre,  o  caro, 

Al  furor  d'una  Madre 

Nella 
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Nella  parte  miglior  del  cuore  ofFcfa. 
Deh  ,  mio  Principe,  fuggi,  ed  a  noi  rendi 
Dario  per  altre  vie  ;  troppo  fuoefta 
A  cofìo  così  grande  è  la  vendetta. 
jìrh.  Così  mi  tenti?  Allora, 
Ch*  io  ti  credei  nemica  , 
T  amai  cotanto,  e  meno  amarti  io  deggio 
Or ,  che  ti  veggo  amante  ? 
Potrai  codardo  amarmi  ,  ed  incoftante? 
Ko/  Oh  Dei/  Deve  a  momenti 

Qu2L  rivolgere  il  pie  la  Madre  irata. 
Non  hai  loco  alla  fuga.  Ah  ,  5*ella giunge, 
Tenta  lo  fcsmpo ,  e  là  ti  cela ,  o  caro . 
Jlrb,  A  temer' io  dal  tuo  temere  ia  paro  . 
Fuggirò,  ma  non  pofs'io 

Lungi  andar  dal  tuo  ferobìante; 
Se  in  lui  vedo  il  cieco  Dio, 
Che  promette  all'alma  amante 
Vera  pace,  e  vero  amor. 
Combattutolo  mar  d'affetti, 

Qual  Nocihier  ,  fono  in  procella; 
Ma  negli  occhi  ,  e  ne' tuoi  detti 
Splende  a  me  foriera  Stella 
D*ìila  calma  del  mio  cor. 
Fuggirò,  &c, 

nfl  partire  n)edendo  Statira^  the  fopraggtun^e^ 
Jì  ritira  nd  Gabinttto  accennatogli  daKof, 


SCE- 


TERZO.  i% 

se   E   N   A  V. 

Hofatie ,  poi  Statira  y  e  Arhace  nel  Gàbimtto. 

;Rof.  (  A  Himè,  giunge  Statira.  morto.) 

jljL  Ah  s'ella  il  vide  ,  il  caro  Arbace  d 
Sta.  Figlia ,  sfavilla  ancora 

Qualche  raggio  di  fpeme  infra  le  nubi 
Del  mio  dolor .  Ferafpe 
Ci  promette  il  Fanciullo,  Ei  da  me  chiede 
Breve  udienza.  Ko/;  Ogni  gran  lutto  alfine 
Colla  gioja  confina . 
Chi  fa  ,  che  il  ncftro  pianto 
Non  plachi  ornai  le  Stelle? 
Sta.  Vorrei ,  che  più  fereno 
Tornaffe  oggi  alla  Tomba 
Il  Sol ,  che  fu  così  turbato  in  cuna . 
Kdf.  Così  fperar  conviene  ; 

Ma  fe  il  Fato  crudel  poi  non  fi  cangia 
Non  m'atterrifce  ancor  la  rea  Fortuna  ♦ 
L' empia  mia  Stella  irata 
In  folgori  s'accenda. 
Precipiti,  m'offenda; 
Qucft' anima  agitata 
Forte  refifterà» 
Non  mi  fpa venta  un'ombra 
Squallida,  e  mefia  intorno: 
Grave  d'orrore,  e  fcotno , 
Nè  di  timor  m*  ingombra 
Ancor  la  crudeltà.    L'empia^  &:c. 

SCE- 
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SCENA  VI. 

St atira  fola. 

COn  qual*  impeto  mai  non  beneintefo 
Mi  balza  il  core  in  petto! 
Agitata  è  queft'alraa  in  doppio  affetto. 
L*  ira  contro  il  Tiranno  , 
l'amor  verfo  il  Figlio 
Van  turbando  a  vicenda  il  aiio  configlio . 

Vedefte  mai  fui  Prato 
Cader  la  pioggia  eftiva  ?  v 
Talor  la  Rofa  avviva  ^ 
Alla  Viola  apprefso  : 
Figlio  del  Prato  iftefso 
E'  l'uno  5  e  l'altro  Fiore ^ 
Ed  è  P iftefso  umore, 
^    Ghe  germogliar  gli  fa  • 
Così  dal  folo  oggetto 
Del  caro  amato  Figlio 
S'accende  in  quefto  petto 
Lo  fdegno  ^  e  la  pietà .    Vedtfie,  &C: 

SCENA  VII, 
Ferafpe  con  Dario ,  e  detta . 

Fa.  CTatira  5  eccoti  Dario. 

0  Amico  io  giungo  ,  e  a  te  lo  rendo . 
Sf^.  Oh  Figlio!       lo  abbraccia. 

4^r.  A  te  de'noftri  ca(ì 

1  fegreti  penficri 

Sco.^  ^ 
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Scoprire  io  deggio  fenza 

Teftimon  ,  che  n'afcolti .  Io  chiedo  folo 

Con  noi  di  Dario  la  prefenza.  Sta.  Parta 

Ciafcuno,  e  Dario  refti  . 

accennande  alle  Guardie ,  che  Jt  ritirino. 
Ver.  (  Gravi  momenti  al  mio  gran  cor  fon  quefti,) 

Statira,  ecco  Tarena 

Della  noftra  fortezza . 
Sf  .(Chefiamaiciò!)  Fer.  Dalle  tue  Guardie  cinto 

Veggio  contro  di  me  tua  Gente  armata; 

E  le  temer  fapeffi  , 

Oggi  avrei  di  temer  grande  argomento  | 

Ma  nò  5  non  temo;  cade 

Speffo  nel  laccio,  chi  ad  altrui  Io  tcfe. 

Eccoti  un  foglio  :  O  ferivi  y 

Che  da  Parto  fuppofto 

Venne  Coftui.  e  che  ufurpato  è  il  Trono  ^ 

O  ch'io  gì  immergo quefto  f^rro  in  feno  . 
Sta,  Tanto s'ardifcc? olà  Fér.FermajOlofveno* 
Sta.  Tu  di  fmgueReal  ,  nò  ^  non  nafcefti, 

Né  di  Donna  fei  Figuo . 

Ciafcuno  arrofluebbe 

D'aver  prodotto  un  fvfofiro  sì  crudele* 

la  fuir orrida  riva  d'àrheronte 

1\  generò,  ti  partorì  Megera; 

Mafiòj  Signor,  perdona 

D'una  mifera  Madre 

E  lo  fdegiTo,  e  Tamore.  Io  fo  ,  che  giufro^ 
So  che  amator  delPonor  tuo  tu  fei> 
Nè  vorrei  V  onor  tuo. 

Con- 


^4  ATT  O 

Contaminar  con  atti  indegni ,  e  rei. 

Un  tradito  Fanciullo 

Barbaramente  uccifo 

Non  ofcuri ,  Signor  ^  la  gloria  tua  ; 

E' tuo  Fratello,  e  'i  fangue 

Ben  tei  dice,  e  l'intendi .  In  lui  rimira 

Una  tenera  immagine  del  Padre. 

Mirala,  e  fe  tu']  puoi,  negagli  affetto. 

Pietà ,  ragion ,  fo ,  che  tu  fèibi  in  petto. 
Ver.  A  voci  di  Sirena 

Ho  d'Uliffe  r orecchio. 
Sta.  Tanto  del  noftro  fangue 

Cotefìo  ferro  ha  fete?<^ 

Spargafi ,  via  ;  ma  dove  U  cerchi?  In  queHo 

Picciolo  petto,  in  cui  ritrevi  appena 

Luogo  per  la  ferità  al  tuo  gran  fdegno? 

Ah  che  quefio  non  bafta. 

Nel  mio  ,  nel  mio  tu  puoi 

DilTetar  la  tua  rabbia ,  e  il  tuo  furore. 

Crudele ,  aprimi  dunque  il  petto ,  e  il  core. 
Fer.  Garrìfìi  affai.  Rifolvi.  O  verga' il  foj^lio 

OpaT  io  dettai ,  e  che  nel  cuor  del  VigWo 

Ornai  ne  vibro  il  colpo,  in  atto  dtfern  Dar. 

Se  tardi  ancor  ,  Dario  non  è  più  vivo. 
Sta.  Oh  Ciel ,  ferma  ,  ch'io  ferivo, 

roà  al  Tavolino ,  e  principia  a  [erigere . 

Dario  ,  nò,  non  è  Figlio  -  - 

Olà  ,  folle  mìa  delira  ,  e  che  fcrivcfti? 

Mi  fi  tolga  la  vita  ,  il  Regno,  il  Figiio, 

Ma  non  l'onore  •  Or  via ,  Modro,  che  tardi? 

Sve- 


TÈRZO  a 

Svena  ,  fquarcia  quel  core  ; 

Con  intrepido  ciglio  ii  colpo  io  miro* 

Sarà  illuftre  Statira 

Nella  fua  crudeltade . 

Vuoi,  ch'io  ti  fnudi  il  petto ,  e  eh'  io  t*additi 

Dove  rifiede  il  cor?  Su,  via,  ferifci. 
Fer*  Infana  Donna.    Sta.  Ah  Figlio , 

Ah  Dario  j  ah  del  cor  mio  tenera  parte; 

Deh  perchè  non  pofs  io 

Squarciarmi  il  petto,  e  il  core, e  qui  celarti 

Dai  barbaro  furor  d'  un^ empia  mano? 

Quette  vifcere  infauftc 

Seppero  darti  vita , 

Ma  non  fan  cuftodirla. 

Stringiti  almeno  a  quefto  petto  ,  e  rendi 

Piìj  forte  il  mio  dolor,  sì  eh' ci  m'uccida 

Prima  di  te,  cor  mìo. 
Ber,  Si  tronchino  gì' indugi  ^ 

E  la  vittima  fua  rendi  al  mio  fdcgno  * 
le<vandogli  di  mano  il  Figlio. 
Sta.  Crudel,  nè  vuoi,  ch'io  pianga, 

E  che  unifca  il  mio  pianto  a  sì  bel  fanguc? 

E*  pur  fangue  del  core  il  pianto  mio. 
Fer.  Serba  fulle  fue  piaghe  il  pianto  imbelle. 
Sta.  Un  de'  fulmini  voftri ,  ardenti  Stelle. 
Fer.  Ecco  il  gran  colpo.  Or  vedi, 

Se  quefto,ch'iot  addito,  è  il  cor  del  Figlio. 
Sta.  Ah  che  un  fomnao  dolor  non  vuol  configlio^ 

Ti  fvellerò  di  pugno  -  -       a^vwntandojfì  al 
braccio  di  Ferafpe  ^er  kmrgii  lo  stile. 
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Fer.  Tanto  prefumi  ancor ,  femmina  altera  ? 

Arbace  efce  dal  Gabinetto,  e  prende  Dario, 
Arb.  L'innocenza  li  falvi,  e  il  Mondo  pera. 

parte  con  Dario. 
Jer.  Ah  Figlio  traditore! 
Sta.  Oh  Dei  !  Signor  ^  t' arrefta . 
Fer.  Vanne  j  che  non  t'  afcolto. 
Sta.  Deh  ti  placa,  o  Signore, 

Ti  placa,  oimè,  eh'  io  mi  difciolgo  in  pianto. 

S    G    E   N   A  VIIL 

Aftìage  y  e  detti . 

Aji.  Il  Egina  ,  il  tuo  nemico 

&\,  Sul  Fanciullo  Real  più  non  ha  vanto. 

li  tornò  io  noftra  mano. 
Aer.  (  Oh  politiche  trame  ordite  in  vano  !  ) 
Sta.  (Ohimè:  refpiro,  o  Stelle, 

Pur  vi  placale  alfine  al  pianto  mio.  ) 
Aer,  (  Se  m'è  contrario  il  Ciel ,  che  far  pofs'  io  ? 
Sta.  Tu  vedi ,  o  Re  ,  che  i  Numi 

Difendon  ì'  innocenza  ^ 

Già  falvo  è  il  Figlio  mioj  di  te  non  temo. 

Ma  pur  j  fe  facigue  fei 

Dell'evinto  mio  Spofo, 

Sò ,  che  aifetto,  e  pietà  parla  al  tuo  core; 

Per  l'ombra  amata,  oh  Dio, 

Del  tuo  gran  Genitore 

Da'  pace  al  Figlio  tuo ,  da'  pace  al  mio. 

Deh  ravvifa  nel  tuo 
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Un  difenfor  del  giufto , 
Nel  mio  ravvìfa  il  tuo  gran  Padre  auguRo. 
Ah  non  fia  nel  tuo  petto 
Amor  di  Padre  .  e  amor  Fraterno  eftinto. 
Fer.  (Che  più  m'oppongo  al  Cielo!) 

Cedo  a' tuoi  detti^eccelfaDonna^  hai  vinto, 
Sta.     Da  rea  tempefta 

Di  Mare  infido , 
M'appreffo  al  lido; 
Ma  dite,  o  Cieli, 
Se  ho  da  temer . 
a  2  Dallo  fplendore 

«  Stella 
u  amica 

Nuova  procella 

Giufto  .  , 

Vano  ^  t^*""- 

Pavento  ancora , 

Ma  vo'  fperar . 

Non  dei  r 
Sì  ,  dei  ^P^'"- 
S'aggira  intorno 
Aura  di  pace; 
Che  mai  farà  ? 
L'aura ,  che  fpira 
Troppo  è  fallace: 
T ingannerà. 


5? 

Icr. 


ATT  Q 


Ssa. 


V  aura ,  che  fpira , 
P'amor  la  face 
iSccenderà . 
Già  Tonda  è  in  calma, 
M'  alletta  il  Mar , 
Di  fìnta  calma 
Non  ti  6dar. 
Se  tutto  è  in  calma 
Ti  puoi  fidar . 


Da  rea  ,  &c. 


SCENA  IX. 
Luogo  magnifico  con  Trono  • 
Kofane ,  e  Arbacff, 

Ko/!    A  Rbace,  è  qucfto  iJ  loco, 
JlJL  Ove  Statira  in  breve 
Dee  trionfar  del  Tuo  Deftino  avverfo. 

jìrh.  Trionferà  Statira , 
Ma  non  fo,  fe  pofs'  io 
Dell'  ira  trionfar  del  Padre  mio. 

Rof.  Deh  non  temer,  che  il  Cielo 
La  tua  Virtù  difende, 

Ark  E'  vero/io  ngn  errai^ 
Proteffi  un'innocente; 
Ma  potrà  raofib  ^  fdegno  il  Genitore 
Tormi  il  poffcffb^  oh  Dio,  del  tuo  bel  core* 

Eo/  Jaci  r  augurio  iafsuifto, 


T    E    R    Z   O  Ì9 

Che  in  te  fol  perderei 

Il  più  dolce  piacer  de'pcnficr  mìei. 
^rb.]  Ma  quà  giunge  Ferafpe, 
Rof.  Deh  lo  placate,  o  Stelle, 
érb.  Attendi,  o  Bella, 

Che  feco  io  mi  difcolpi , 

SCENA  X. 

Ferafpe^  Stativa  y  Vario  ^  Aftiagc  con  Guardie y 
€  detti  . 

drb.  TjCco  al  tuo  piede  un  Figlio, 

-C  Che  a  te  s'oppofe^è  ver,ma  l'innocenza  - 

Ver.  Sorgi,  non  più  ,  che  già  cangiai  configlio, 

Rof.  (  Oh  giufti  Dei ,  che  fento  !  ) 

Arb.  (Oh  qual  provo  nel  fen  verp  contento.) 

^ta.  Signor ,  da  quefto  Soglio  > 
Che  prima  il  tuo  grand' Avo  > 
Quindi  il  pio  Genitore 
Refero  illuftre,  e  pofcia  il  tuo  valore. 
Spera  veder  Statira 
Difeforonor  fuo  ,  la  fua  innocenza  , 
E  implora  tua  giuftizia,  e  tua  clemeoza. 

Ver,  Io  non  vieto  il  cimento, 
Che  la  Legge  prefcrive. 
Ma  protervo  ardimento 
Non  fìa  ,  che  a'  danni  tuoi  il  ferro  impugni, 
E  fe  manca  un  Campione  a  tantaimprcfa, 
Offre  Ferafpe  il  petto  a  tua  difefa. 

ì 
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jjj^.  Fin  che  avrò  fpirto  in  feno,  1 
Non  fia,  che  alcuno  a  me  tal  gloria  ufurpil 
Che  troppo  è  fral  la  vita,  eterno  il  nome,  1 
Ed  uniti  van  feco  infamia^  e  fama;  j 
Paffan  quefte  nel  fangue 
De' Figlia  e  de' Nipoti j 
E  de'  pofteri  refta  alla  memoria 
11  noftro  difonor  ,  la  noftra  gloria ,  j 
Sparfi  lenza  timore  >i 
Sudori ,  e  fangue  a  prò  di  quefto  Regno .  l 
Non  fu  in  Statira  mai  i 
Macchia  di  tradimento,  É 
Pur  di  fofpefto  indegno  .  vi 

Invidia  fabbricò  maligne  accufe  ;  I 
Onde  ojfFefo  è  il  mio  nome ,  e  lafua  fama. 
Oggi  fe  yièj  chi  contrattarlo  ardifca, 
Venga  ,  jp  fra  noi  Giudice  fia  la  Spada, 
Che  nel  cimento  eftremo 
Plebei  non  fdegnp ,  c  Principi  non  temo  , 

SCENA  ULTIMA. 

Vkne  un  Guerriero  con  Vifìera  calata^ 
e  detti. 

Guer.  A  Stìage ,  ancor  non  manca 
xJl  Vittima  alla  vendetta , 
Nè  va  fenza  gaftigoil  tradimento. 
Aftrea  fra  noi  rifieda,  e  cerchi  il  ferro 
Nel  cor  del  reo  la  colpa ,  e  la  puoifca. 
Oggi  un'  ombra  cfccrabile  ,  e  fuacfta 


T    E    R    Z  Ó. 

Le  Furie  accrefca  all'Èrebo  profondò, 
E  da  un  Moftro  infedel  liberi  il  Mondo. 
Ita.  E  ancor  vomita  Dite 

Furiea'nniei  danni?    Fer.  Il  Cielo 
D'Aftiage  nella  deftra 
I  fuoi  fulmini  pofe , 

Onde  han  gaftigó  i  temerarj,  e  gliempj. 
tf/J.  Vieni ,  Campione  indegno 
,  DMngiuftiffima  caufa; 
.  Spiace  troppo  al  mio  cor  tarda  vendetta. 
$  due  Guerrieri  Jì  mattono  in  atto 
^ta.  )  di  hatterji. 

Fer  ì 

^  Al  noftró  Eroe  fiano  propizj  iNumi. 

Arb.  )  Kei  principio  del  Combattimento  il  Guef^" 
riero  getta  wa  la  Spada  ,  é  prefinta  il 
petto  a'  colpi  X  JJìiage  * 
Afl.  Così  combatti  ? 
Guer. Or  via , 

Segui  la  tua  vittoria .  tn  quefio  fenò 

Tutta  immergi  la  Spada  ^ 

Ed  un  peffimo  core  al  pie  ti  cada  . 

Io  fon  r  eniipio  Artabano,      al%»a  la  Vifiera 

Ingiuria  della  Terra  j  odio  del  Cielo, 

E  terror  di  Cocìto; 

Statira,  io  cerco  ua'onorata  morte, 

Che  mi  tolga  all'enorme 

Delitto ,  che  mi  rode . 
Sta.  Vivi  .  Un  sì  lieto  giorno 

Non  contamini  il  fangue.  E' la  clemenza 


6i  J    T    T  O 

Il  primo  onor  della  Corona .  Intanto 

AlTombra  del  mio  Spofo^  al  facro  Serto, 

Che  in  fronte  di  Ferafpe  oggi  rifplende^ 

A'  miei  Popoli  giuro  ^  al  Figlio^  a  i  Numi, 

Ch'oggi  la  Perfia  adora, 

Che  innocente  èStatira,  e  Aftiage  ancora^ 
Fer.  Tanto  bafta  alla  Legge* 

Deir  indegno  fofpetto  ornai  fi  taccia  è 
jìjl.  Signor,  pieno  d'onore,  e  pien  di  fede  , 

Al  tuo  piede  Real  depongo  il  brando. 
Fer.  Aftiage,  quelta  Spada 

Colla  Rea!  mia  man  ti  cingo  al  fianco  é 

Serba  ad  opre  più  chiare 

L' alto  valor  del  braccio  tuo  guerriero^ 

Gloriofo  Campion  del  noftro  Impèro. 
jfft.  Con  augurj  si  grandi ,  e  sì  felici 

II  terror  recherò  fra  i  tuoi  nemici. 
Per.  Dell'inclita  Rofane,  e  in  und'ArbaCe 

S'onifcan  pur  le  Deftre, 

E  nel  Gran  Tempio  della  Gloria  zii:ìo 

Ahi  Imeneo  la  face^  e  fcherzi  il  rifo. 
Sfa.  Volin  d'intorno  e  l'allegrezza,  e  il  brio. 

^ri  )  ^^^2^     bianca  mano ,  Idolo  mio. 

Còro,     Imeneo,  che  fei  d'amore 

Dolce  ardor,  nodo  immortale  j 
Della  Coppia  Alma  Reale 
Stringi  l'alma ,  e  annoda  il  core. 


Fine  del  Dramma. 


La  feguente  Àm  di  Xofane  ^aàcat.l^l 
infine  della  Scena XL  dell' fiAttoTrtmo^ 
in  "vece  di  quella ,  che  dtce^ 
Un  dolce  y  e  caro  amore  ^  &€» 


Kof.    Quefta  ,  tiranno  Amore  , 
E'  la  mcrtcde  poi , 
Ch'io  meritai  da  tei 
Vedette  mai  fra  voi 
Un  così  fido  core  ! 
E  tu  ,  Deftìn  fpjetatOj^ 
Mi  fai  mancar  di  fel 
iDel  mio  dolore  infano. 
Nò,  non  farai  contentò, 
h  che  maggior  tormentò  ^ 
che  del  mio  non  v'èi 
Ciucila,  &Ci 
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